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nel Mondo

La scuola il tema centrale del discorso sullo stato dell’Unione

Clinton: «Più istruzione
per governare il mondo»
«A 12 anni bisogna saper usare Internet»
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È morta
a Parigi
Pamela
Harriman

ÈmortaPamela
Harriman,
l’ambasciatrice
americanaaParigi, una
delle donnepiùbrillanti
dell’alta società
internazionale
dell’ultimomezzo
secolo. Avrebbe
compiuto77anni a
marzoeperquella data
avrebbe lasciato
l’incarico. Amica
personalediBill
Clinton, colpita da ictus
nei giorni scorsimentre
nuotava inpiscina, la
morte l’ha colta in
ospedalementre lei,
inglesedi nascita,
rivestiva ancora le vesti
di rappresentantedella
diplomaziadella
piùgrandepotenzadella
terra, di cui aveva
acquistato la
cittadinanza quandoal
suo terzomatrimonio
nel 1971aveva sposato
ilmiliardarioW.Averell
Harriman (quel giorno
nella foto).

Sicurezza
sociale e Europa
gli altri
temi-chiave

— WASHINGTON. Bill Clinton vuo-
le per gli Usa «le migliori scuole del
mondo». La modernità, la proiezio-
ne futura del suo paese, il dinami-
smo, una nazione istruita, sono sta-
ti gli elementi guida martedì sera
del suo discorso sullo Stato dell’U-
nione. Il presidente ha esposto alla
nazione ed al Congresso, in un di-
scorso durato poco più di un‘ ora
ed interrotto spesso dagli applausi,
il suo piano di battaglia per i prossi-
mi quattro anni, indicando nella
educazione la sua priorità assoluta.
«Il nostro paese è forte. Non abbia-
mo minacce imminenti. Ma abbia-
mo un nemico: la mancanza di
azione - ha detto Clinton - Dobbia-
mo mobilitarci per preparare l‘
America all‘ ingresso nel XXI seco-
lo. Mancano solo mille giorni all‘
anno 2000». Il presidente ha invita-
to il Congresso a «completare le co-
se lasciate in sospeso»: raggiungere
un accordo sul pareggio del bilan-
cio, approvare entro il prossimo 4
luglio la nuova legge sui contributi
elettorali, completare la riforma del
welfare. Clinton ha dedicato undici
minuti del discorso ai problemi in-
ternazionali, sollecitando la espan-
sione della Nato «entro il 1999» ed
una «stabile partnership con una
Russia democratica», un «appro-
fondimento del dialogo con la Ci-
na», continuando ad adoprarsi per

la pace «dal Medio Oriente ad Haiti,
dall‘ Irlanda delNord all‘ Africa, alla
Bosnia».

L’istruzione, il pilastro teorico.
Clinton ha rivendicato con orgolio
la leadership mondiale degli Usa,
ma sempre che il paese si sappia
rinnovare. «Per preparare l’America
al ventunesimo secolo dobbiamo
dominare le forze del cambiamen-
to nel mondo e conservare la lea-
dership americana forte e salda per
un tempo che non ha scadenza»,
ha detto Clinton, e ha proseguito:
«Cinquant’anni fa, un’America pre-
veggente condusse la fondazione
di istituzioni che hanno assicurato
la vittoria nella guerra fredda e han-
no costruito la crescita dell’econo-
mia mondiale. Il risultato è che ieri
più popoli che mai abbracciano i
nostri ideali e cndividono i nostri in-
teress». In questo ruolo di suprema-
zia, gli Usa secondo Clinton posso-
no confermarsi con un’impegno
straordinario sul frontedell’istruzio-
ne, voce privilegiata del bilancio
che entro il ‘98 le assegnerà 51 mi-
liardi di dollari, con un incremento
del 20% che continuerà progressi-
vamente ad aumentare fino a toc-
care il 40%nel2002.

I fondi per l’istruzione, dunque,
raddoppieranno quasi nei prossimi
cinque anni per far sì che le scuole
americane diventino «l’invidia di

tutto il mondo», ha affermato il pre-
sidente, che ha sintetizzato così l’o-
biettivo dei suoi programmi: «Far sì
che a 8 anni tutti sappiano leggere,
a 12 sappiano usare Internet, a 18
possano andare all’università e da
adulti possano continuare a impa-
rar».

Memore dei risultati delle elezio-
ni che lo hanno confermato alla
Casa Bianca dando però ai repub-
blicani la maggioranza parlamen-
tare, Clinton ha chiesto la collabo-
razione del Congresso affermando
che gli americani vogliono che pre-
sidente e deputato siano «partner e
non partigiani» di diverse posizioni
politiche. «Su di noi non incombe
alcuna minaccia, ma abbiamo un
nemico: l’inerzia. E per questo io
faccio appello all’azione, azione
del Congresso, dei singoli Stati, del
nostro popolo per preparare l’A-
merica al ventunesimo secolo,
mantenere la nostra economia e la
nostra democrazia forti e al servizio
della gente, irrobustire l’istruzione
e far progredire la tecnologia e le
scienze, costruire famiglie più sal-
de, comunità più unite e un am-
biente più sicuro», ha detto Clinton.
«Lo stato dell’Unione è forte, ma
siamo al momento decisivo per fa-
re il Paese il mondo migliori di
quanto siano mai stati», ha afferma-
to Clinton che ha concluso con toni
di ispirato patriottismo: «L’America
è molto più di un luogo. È un’idea,
la più potente idea nella storia delle
nazioni. Tutti noi ne siamo i porta-
tori, e conduciamo un grande po-
polo in un nuovo mondo». Applau-
si in piedi di tutti i deputati, nella
«standing ovation» di rito che è stata
sfumata rapidamente dalle tv
preoccupate di non perdere la let-
tura in diretta della sentenza al pro-
cesso civile contro O.J. Simpson,
iniziata proprio mentre Clinton ter-
minava il suodiscorso.

«L’America dovrà avere le migliori scuole del mondo». È Bill
Clinton a darsi questo alto obiettivo. Il suo discorso sullo
stato dell’Unione è stato in gran parte caratterizzato dalla
sfida istruzione. «Far sì che a 8 anni tutti sappiano leggere,
a 12 sappiano usare Internet, a 18 possano andare all’uni-
versità e da adulti possano continuare a imparare», ha det-
to il presidente. In politica estera confermato l’impegno per
la pace. Grande interesse ai rapporti con la Cina.

NOSTRO SERVIZIO

Ecco alcuni tra i punti principali del
discorso di Bill Clinton sullo Stato
dell’Unione:
IL NEMICO: «Non abbiamo di fronte
alcuna minaccia imminente, ma
abbiamo un nemico: il nemico del
nostro tempo è l’inazione. Così
stasera io lancio un invito all’azione:
al Congresso, ai nostri stati, alla
gente, chiedo di preparare l’America
del 21/o secolo».
IL CONGRESSO: «La gente di questa
nazione ci ha eletti. Vuole che
siamo partner, non partigiani.
Dobbiamo muoverci in fretta per
finire ciò che è incompleto in questa
nazione: pareggio del bilancio,
riforma del finanziamento ai partiti,
completamento della riforma dello
stato sociale».
IL BILANCIO: «Non dobbiamo votare
leggi che minaccino la sicurezza
sociale».
I FONDI ELETTORALI: «Lavoriamo
insieme per una riforma sostenuta
dai due partiti e votiamola entro il
compleanno della nostra
democrazia, il 4 di luglio».
LO STATO SOCIALE: «Dobbiamo
sottrarre all’assistenza sociale altri
due milioni di persone entro il 2000.
Non possiamo avere la coscienza
pulita se non finiamo l’opera».
L’EUROPA: «Il nostro primo compito
è costruire per la prima volta un’
Europa democratica e senza
divisioni. Quando l’Europa è stabile,
prospera e in pace, l’America è più
sicura. Per questo, dobbiamo
allargare la Nato entro il 1999 e
costruire una collaborazione stabile
tra Nato e una Russia democratica».

Polizia contro manifestanti. Primi rimborsi dallo Stato

Albania, scontri a Valona
— TIRANA. Violenti scontri tra ma-
nifestanti e forze di polizia sono
scoppiati nella piazza centralediVa-
lona (Vlora), città dell’Albania me-
ridionale. I dimostranti, che prote-
stavano contro il fallimento della so-
cietà finanziaria «Gjallica», procla-
mato l’altro ieri sera dallo stesso pre-
sidente del gruppo, sono stati attac-
cati da reparti anti-sommossa della
polizia. Gli agenti hanno azionato gli
idranti per disperdere la folla, men-
tre i manifestanti hanno risposto con
lancidi sassi.

La situazione in Albania era tor-
nata calma dopo le violente manife-
stazioni di domenica 26 gennaio. Ie-
ri mattina alcune migliaia di persone
erano scese in piazza a Valona, ma
le loro proteste - seguite a distanza

dalla polizia - si erano svolte per al-
cune ore in modo pacifico. In segui-
to sono scoppiati gli incidenti. Da ieri
in Albania sono anche iniziate leo-
perazioni di rimborso ai risparmiato-
ri truffati dal fallimento delle società
finanziarie. Su ordine del governo la
Cassa di risparmio albanese ha av-
viato la restituzione dei capitali con-
fiscati sui conti della fondazione «Po-
pulli». Il grosso delle operazioni av-
verrà però a partire da oggi, quando
agli sportelli della Banca commer-
ciale di tutto il paese si dovranno
presentare i creditori della fondazio-
ne «Xhaferri».

A Tirana ieri pomeriggio c’erano
poche decine di persone davanti
agli sportelli della Cassa di rispar-
mio. Una donna di 72 anni ha atteso

quattro ore e dopo aver «trattato» per
un‘ altra ora con gli impiegati, è riu-
scita finalmente a incassare il dena-
ro: novanta mila lire a fronte di un
versamento di 160. Molti risparmia-
tori sembrano addirittura intenzio-
nati a rinunciare ai rimborsi. Secon-
do il governo i depositi confiscati
consentono di coprire poco più del-
la metà dei debiti delle finanziarie
fallite. Il problema principale emer-
so finora nelle operazioni di rimbor-
so, riguarda gli elenchi nominativi
dei risparmiatori. In molti casi com-
paiono infatti nomi di fantasia, in al-
tri casi invece le ricevute dei versa-
menti effettuati alle finanziarie risul-
tano intestate a bambini molto pic-
coli oppure ad anziani che non pos-
sono recarsi agli sportelli.

La tragedia degli elicotteri non è colpa del maltempo, l’inchiesta punta sul guasto

In Israele l’armata sott’accusa
— Il «volo della morte» che ha
sconvolto Israele doveva avvenire il
giorno precedente la tragedia, ma
era stato rinviato di 24 ore per il mal-
tempo. Il primo «Yassur» ha puntato
verso Nord e il secondo lo ha seguito
tenendosi a cento metri di distanza,
lievemente a sinistra. Lo scontro è
avvenuto cinque minuti dopo il de-
collo, quando la pala del rotore del-
l’elicottero posteriore ha urtato la
«coda» del velivolo che lo precedeva.
Nell’impatto il rotore del secondo
«Yassur» è rimasto gravemente dan-
neggiato e il velivolo è caduto in pic-
chiata a terra, girando vorticosa-
mente sul suo asse. Il pilota ha tenta-
to di compiere un disperato atterrag-
gio di emergenza ma si è schiantato
a mezzo chilometro dal primo «Yas-
sur». Secondo gli esperti, la maggior
parte dei 73 soldati a bordo sono
morti nell’impatto col terreno. Il «co-
cktail» di benzina, di munizioni e di
motori in fiamme ha provocato poi
una serie di potenti esplosioni. Per-
chè è potuto accadere questo disa-
stro? Un guasto tecnico, il maltem-
po, un errore umano? Nel giorno del
dolore, Israele s’interroga sulle ra-
gioni che hanno portato alla morte i
73 giovani soldati periti nella sciagu-
ra aerea nell’Alta Galilea. L’inchiesta
è appena iniziata magià pesanti om-
bre si addensano sui vertici militari
dello Stato ebraico. Gli esperti israe-
liani si chiedono per quale ragione
sia avvenuto l’impatto dato che nei
«Yassur 2000» (rinnovati di recente
dall’industria aerea israeliana) sono
installati sofisticati sistemi di naviga-
zione e di visione notturna che con-
sentono ai piloti di manovrare anche
in condizioni metereologiche avver-
se. Scartato il maltempo, resta l’ipo-
tesi del guasto tecnico oppure la svi-
sta momentanea di un pilota. Inque-
sta direzione sembrano portare le te-
stimonianze raccolte dalla Tv di Sta-
to, secondo le quali poco prima del-
la collisione solo uno dei due elicot-
teri aveva le luci di segnalazioni ac-

cese. Un guasto colpevolmente
sottovalutato, dunque, magari in no-
me della presunta urgenza di far
giungere rinforzi sul fronte libanese?
Se così fosse, l’immagine di «Tsahal»,
l’esercito israeliano, ne uscirebbe ul-
teriormente indebolita. Una ulterio-
re «stranezza» rende ancor piùdiffici-
le la ricerca della verità da parte del-
la commissione civile d’inchiesta: a
differenza di altri elicotteri «Yassur», i
due velivoli precipitati l’altro ieri non
avevano abordo «scatolenere».

In attesa di avere delle risposte a
questi inquietanti interrogativi, Israe-
le ha pianto ieri i suoi morti. Tutte le
istituzioni nazionali erano a lutto,
per 24 ore: la bandiera a mezz’asta è
stata esposta sul palazzo del Parla-
mento, sull’ufficio del primo mini-
stro e nella sede dello stato maggio-
re dell’esercito. I cinema, i teatri e i
locali di svago sono rimasti chiusi.
Nel tardo pomeriggio le principali
città si sono svuotate e migliaia di
israeliani si sono seduti davanti agli

apparecchi televisivi per conoscere i
nomi delle vittime e ascoltare le stra-
zianti interviste con i genitori. Nelle
sinagoghe si recitano salmi e in me-
moria dei caduti è stata indetta una
giornata di digiuno. Israele si ricono-
sce nel pianto impotente del suo pri-
mo ministro e in quei rabbini militari
che sotto una leggera nevicata e in
uno scenario devastato cercano di
comporre i resti dei 73 militari morti
e di dare un nome ai cadaveri carbo-
nizzati all’interno delle carlinghe de-
gli elicotteri. Sullo sfondo, lo strazio
di migliaia di famiglie rimaste sospe-
se per ore in bilico tra la trepida atte-
sa di una telefonata del loro con-
giunto e il terrore di sentire bussare
alla porta di casa l’ufficiale incarica-
to di confermarne la morte. In circo-
stanze così drammatiche, anche la
politica fa un passo indietro. Un in-
contro fra il premier Netanyahu e re
Hussein di Giordania è stato rinviato
«sine die». Oggi avrebbe dovuto ave-
re luogo un vertice a Erez tra Neta-

nyahu e Arafat: fonti palestinesi han-
no annunciato che stato rinviato a
domenica. La sordina è stata messa
ieri anche al dibattito sull’opportuni-
tà di un ritiro unilaterale israeliano
dal Libano meridionale. L’idea era
stata avanzata giorni fa dal ministro
per la Sicurezza Avigdor Kahalani,
che aveva reagito così alla morte di
tre militari avvenuta la settimana pri-
ma in seguito all’esplosione di un or-
digno piazzato dagli hezbollah. Ieri
a Netanyahu è stato chiesto se, alla
luce della morte dei 73 militari diretti
in Libano, non fosse il caso di rivede-
re la politica israeliana verso quel
Paese. La risposta è stata negativa:
«Gli hezbollah - scandisce Netanya-
hu - vogliono scacciarci non solo dal
Libano meridionale, ma anche da
Israele». Dello stesso avviso è il labu-
rista Ehud Barak, ex ministro degli
Esteri e generale della riserva: «Un ri-
tiro unilaterale dal Libano - sottoli-
nea - sarebbe un gesto irresponsabi-
le»._
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Oro nazista in Svizzera
Le banche creano
un fondo per gli indennizzi

— ZURIGO. Settanta milioni di
dollari per ricucire i rapporti con la
comunità ebraica ed evitare il ri-
schio di un boicottaggio. Le tre
principali banche elvetiche - Credit
Suisse, Swiss bank corporation
(Sbc) e Unione delle banche sviz-
zere (Ubs) - hanno annunciato ieri
la costituzione di un «fondo umani-
tario» destinato ad indennizzare le
vittime dell’Olocausto. «Abbiamo
dato il via, ma è solo l’inizio. La spe-
ranza è che anche gli altri facciano
la loro parte», ha detto Gertrud Eri-
smann, portavoce della Sbc. Il rife-
rimento è alle altre banche ma so-
prattutto allo Stato. Il governo sviz-
zero si è già pronunciato a favore
della creazione di un fondo per le
vittime della persecuzione nazista,
ma intende comunque aspettare le
conclusioni degli esperti incaricati
di far luce sul ruolo della Svizzera
tra gli anni 30 e 40 prima di decide-
re il contributo da versare. Riciclag-
gio dell’oro rubato dai nazisti, ap-

propriazione dei beni ebraici, ten-
tativi di far sparire archivi compro-
mettenti: tutte le accuse rivolte alla
confederazione elvetica sono ora
al vaglio di due commissioni, una
formata da esperti e storici svizzeri
e l’altra da rappresentanti delle
banche e delle organizzazioni
ebraiche internazionali.

I fondi già stanziati dalle banche
elvetiche saranno depositati a fine
mese su un conto speciale della
Banca nazionale. Non sono stati
prelevati dai conti delle vittime del-
l’Olocausto, congelati 50 anni fa e
ora in attesa delle decisioni di due
apposite commissioni. Ma spetterà
al governo decidere la gestione di
questodenaroe ibeneficiari.

Settanta milioni di dollari sono
una cifra ancora lontana dai 250
milioni chiesti da gruppi ebraici co-
me segno di buona volontà nella
soluzione della controversia sull’o-
ro nazista, che ritengono sia stato
incamerato nei forzieri elvetici du-

rante e dopo la guerra. Una cifra in-
commensurabilmente lontana dai
sette miliardi di dollari, quanto ven-
gono stimati i beni degli ebreimessi
al sicuro nelle banche svizzere dal-
le vittime dell’Olocausto e dagli
stessi carnefici.

Comunque un primo passo, che
vuole significare un’inversione di
rotta rispetto al muro contro muro
dei mesi scorsi, quando l’indisponi-
bilità degli istituti elvetici spalleg-
giati dal governo ha provocato la
dura reazione della comunità
ebraica e la minaccia di boicottag-
gio, pronunciata indue riprese. E se
la prima volta, quando l’«anatema»
venne lanciato dal Congresso
ebraico mondiale e dall’Agenzia
ebraica, la minaccia si era sfumata
nel volgere di pochi giorni, ben più
efficacia hanno avuto le proteste
del comune di New York. La muni-
cipalità della metropoli americana
ha deciso di non affidare più i suoi
affari alle banche svizzere sequeste
non avessero creato un fondo di ri-
sarcimento per le vittime dell’Olo-
causto. Il rischio che la decisione
della municipalità di New York po-
tesse essere imitata, contagiando
altri stati americani, deve essere
sembrato piuttosto convincente.
«Gli svizzeri erano i banchieri dei
nazisti, hanno intascato denaro
macchiato di sangue», ha denun-
ciato il senatore americano Al-
phonse d’Amato. Il 14 febbraio
prossimo il consiglio comunale do-
vrà comunque riesaminare la que-
stione e il gesto di buona volontà
degli istituti elvetici potrebbe cam-
biare le cose, anche se non soddi-
sfaapieno lecondizioniposte.

La comunità ebraica svizzera ha
accolto come uno «sviluppo positi-
vo» la costituzione del conto «uma-
nitario». Anche il governo elvetico
ha apprezzato la decisione che
«permetterà di avanzare concreta-
mente sulla via della creazione di
un fondoodi una fondazione».

Il rotore
diuno
deglielicotteri
caduto
dopo
l’incidente

Haim Azulai

Reuters

Le tre principali banche svizzere hanno annunciato ieri la
creazione di un «fondo umanitario» per risarcire le vittime
dell’Olocausto. Sono stati stanziati 70 milioni di dollari, una
cifra lontana dai 250 chiesti dalla comunità ebraica come
segno di buona volontà per avviare il contestato indenniz-
zo dell’oro nazista. «È solo un primo passo», dicono le ban-
che, che sperano di neutralizzare le minacce di boicottag-
gio e le pressioni internazionali.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI


